42) Il Papa in diretta con Manila per il IV meeting mondiale delle famiglie

E a Roma, attorno al S. Padre, duecento stranieri e una folta nidiata di bambini filippini

vaticano  (Migranti-press) - Il Papa non ha potuto personalmente partecipare all’incontro mondiale delle famiglie cattoliche nelle Filippine, si è tuttavia creato attorno alla sua sedia nella Sala Clementina  un piccolo mondo cosmopolita di stranieri presenti a Roma e fra questi faceva da padrone della sala un vivacissimo gruppo di bambini con i loro genitori immigrati in Italia dalle lontane isole dell’Estremo Oriente. Riportiamo dall’“Osservatore Romano” (26 gennaio) uno stralcio della cronaca.

“Uno scambio… tessuto di sguardi e di parole, tra Giovanni Paolo II e 200 rappresentanti della comunità filippina residente a Roma, che sono accanto a lui e partecipano al collegamento televisivo con la loro terra. Sono presenti anche alcune famiglie in rappresentanza dell’Asia (Corea e Giappone), dell’Africa e dell’Europa. Insieme con Giovanni Paolo II queste famiglie oggi si sentono a casa. Davvero la casa del Papa è la casa di tutti, è il luogo dove le nostalgie della propria terra e della propria gente lontana diventano, con tenera fortezza, unità, solidarietà, comunione. Nella Sala Clementina i protagonisti sono stati i bambini. Seduti intorno al Papa hanno fatto quasi a gara per dimostrargli tutto il loro affetto. Giovanni Paolo II ha scherzato con loro per tutta la durata del collegamento televisivo con Manila… Con il Papa le famiglie filippine che vivono a Roma hanno oggi vissuto una giornata di festa. Padre Alberto M. Guevara, cappellano della comunità cattolica filippina romana, dice commosso: “Per queste famiglie l’invito del Papa a partecipare al collegamento televisivo con Manila è una grande grazia spirituale”.

43) La CEI riconferma alcuni incarichi nell’ambito della Migrantes
Ne dà notizia il Comunicato finale del Consiglio Episcopale Permanente del 20-22 gennaio 2003

roma  (Migranti-press) - Nella prima riunione del 2003 il Consiglio Episcopale Permanente ha proceduto alle seguenti nomine:

· Mons. Sergio Mutti, della diocesi di Cremona, Tesoriere della Fondazione Migrantes;

· Don Neville Joe Perera, della diocesi di Lugano, nominato, per un secondo mandato della durata di un quinquennio, Coordinatore pastorale delle comunità cattoliche sri-lankesi in Italia;

· Don James Pereppadan, dell’arcidiocesi di Ernakulam-Angamaly, nominato, per un secondo mandato della durata di un quinquennio, Coordinatore pastorale delle comunità cattoliche indiane di rito siro-malabarese in Italia;

· Mons. László Németh, Rettore del Pontificio Istituto Ungherese, nominato, per un secondo mandato della durata di un quinquennio, Coordinatore pastorale per le comunità cattoliche ungheresi in Italia.

Ai confratelli riconfermati nel loro incarico pastorale la Migrantes porge le più vive felicitazioni e auguri di un fecondo lavoro fino al 2008.

44) C.E.P.: tre temi di particolare interesse per la pastorale migratoria
roma  (Migranti-press) - Il Consiglio Episcopale Permanente nella sessione invernale del 20-22 gennaio ha affrontato diversi temi che sono di singolare importanza per gli operatori di pastorale migratoria. In particolare i seguenti.

1. Disegno di legge sulla prostituzione. “Circa il disegno di legge sulla prostituzione recentemente approvato dal Governo, i vescovi hanno espresso alcune perplessità per il provvedimento che affronta un grave problema sociale ma non  incide sulle sue radici morali e comportamentali, e auspicano un più maturo approfondimento, affinché la normativa risulti il più possibile equa, corretta ed efficace, specialmente per quanto riguarda la prevenzione di questa patologia sociale e il ricupero delle persone coinvolte”. Il disegno di legge è anche all’attenzione del Coordinamento ecclesiale contro la tratta delle straniere a scopo di abuso sessuale.

2. Convegno ecclesiale nazionale del 2006 che si terrà a Verona e sul quale sarà ripreso il discorso alla prossima Assemblea Generale della CEI di maggio. Il Convegno dovrà evidenziare “un forte legame con gli Orientamenti pastorali dell’attuale decennio. Dovrà, tra l’altro, “rilanciare il tema della missionarietà quale impegno di tutti i credenti per dare una testimonianza di fede in grado di incidere sulla cultura e sulla società di oggi, nella consapevolezza dei profondi cambiamenti in atto”. È facile rilevare come il prossimo Convegno di Castelgandolfo “Tutte le genti verranno a te” si trovi in piena consonanza col grande evento del 2006.

3. Il servizio pastorale in Italia di presbiteri stranieri. “In riferimento al servizio pastorale prestato in Italia da presbiteri stranieri, il Consiglio Episcopale Permanente ha dato esecuzione alle indicazioni contenute nella Istruzione sull’invio e la permanenza all’estero dei sacerdoti del clero diocesano dei territori di missione, pubblicata dalla Congregazione per l’evangelizzazione dei popoli nel 2001. Approvando due schemi di convenzione (una riguarda i sacerdoti stranieri presenti in Italia per un servizio pastorale a tempo pieno, l’altra concerne i presbiteri stranieri residenti in Italia per motivi di studio e che offrono un servizio pastorale a tempo parziale) e un atto di accoglienza per i presbiteri costretti a lasciare il proprio Paese per gravi motivi e che vengono incaricati di servizi pastorali nelle diocesi italiane”. 

45) Cattolici albanesi a Lodi: sorprendente bellezza di scoprirsi chiesa

Un paziente lavoro di accoglienza e di evangelizzazione sta dando promettenti risultati

lodi  (Migranti-press) – “Carissimi, ho il piacere di annunciarvi che nei giorni 24-26 gennaio don Pasquale Ferraro, sacerdote di origine albanese e incaricato per gli albanesi in Italia, terrà una missione (di amicizia e di spiritualità) con i suoi connazionali residenti in Lodi e dintorni”. Così la lettera di invito, in calce tradotta in lingua albanese, che invita venerdì per un incontro di catechesi, domenica per la messa e lascia il sabato libero per la visita alle famiglie albanesi; è fissato anche il momento di convivialità. Don Pasquale parla con soddisfazione di questo incontro prolungato e simpatico, destinato a lasciare un’impronta nella vita di questa incipiente comunità cattolica di questi albanesi che in buona parte hanno riscoperto la fede ed hanno ricevuto il battesimo in una Chiesa della quale hanno sperimentato la fraterna accoglienza. Altri otto di loro stanno concludendo da catecumeni il loro cammino di fede. Si può allora capire perché don Pasquale per l’incontro di catechesi ha scelto il tema: “Il battesimo nella nuova Albania”. Don Pasquale, in quanto coordinatore nazionale per l’assistenza religiosa agli albanesi, per i quali sono già aperti su tutta la Penisola una quarantina di centri pastorali, può fare il confronto fra quanto avviene a Lodi e altrove e affermare con buone ragioni che questa Diocesi svolge per i migranti, non solo albanesi, una cura pastorale che si distingue per organizzazione ed efficienza. La Chiesa di S. Giacomo, epicentro di questa attività, vede alternarsi nelle quattro domeniche del mese quattro etnie diverse e celebrazioni in quattro lingue diverse. La regia è in mano al direttore diocesano Migrantes, Mons. Mario Ferrari, che ha fatto tesoro per questo servizio agli immigrati in Italia della sensibilità ed esperienza acquisita nei suoi lunghi anni di vita missionaria tra gli italiani in Belgio. Da vero missionario porta la sua attenzione oltre che sulle esigenze religiose di questa gente, anche sui loro bisogni più immediati e urgenti: di qui le tre case di accoglienza (la più grande giunge a una cinquantina di posti letto), il centro di ascolto, l’interessamento per la collocazione al lavoro di molti di loro e poi la dedizione tenace di tanti collaboratori laici, delle suore e del seminarista che per quest’anno scolastico ha interrotto gli studi ed è tutto a disposizione di questo intenso lavoro. Un’opera che ha alla sua origine un pioniere, ma che ormai tutta la Chiesa lodigiana sente come propria, tant’è vero che per la Messa in albanese nella chiesa di S. Giacomo non ha mancato di farsi presente anche il vicario generale della diocesi.

46) Intervista a don Pasquale Ferraro, il parroco degli albanesi
È comparsa sul quotidiano di Lodi “Il Cittadino” sabato 25 gennaio

lodi  (Migranti-press) - Ci può spiegare il motivo della visita nella diocesi di Lodi?

“Da un anno la Conferenza Episcopale mi ha chiesto di occuparmi degli immigrati albanesi presenti nelle diverse comunità cristiane prendendo contatto con gli uffici diocesani Migrantes. Eccomi a Lodi dopo aver conosciuto ad un convegno mons. Ferrari, ben sapendo che nel territorio sta crescendo la presenza della comunità albanese”.

Ci sarà un momento particolare di incontro con gli albanesi a Lodi?

“Domani alle 17,00 celebrerò nella chiesa di Via San Giacomo a Lodi la Messa (la prima volta in lingua albanese) a cui sono stati invitati gli albanesi residenti in città e sul territorio. Sarà presente anche il vicario generale mons. Igino Passerini e il direttore della Migrantes diocesano mons. Mario Ferrari”.

C’è una reale attenzione nei confronti delle comunità albanesi?

“Sono quaranta le Migrantes diocesane in tutta Italia che si prodigano a procurare momenti di accoglienza. Siamo solo agli inizi ma c’è molto entusiasmo. È un lavoro difficile e faticoso perché dobbiamo purificare la nostra mentalità, metterci nei panni dell’altro, nella sua storia. Ora la missione è anche qui, a casa nostra. E le belle parole non bastano più”.

Di cosa c’è bisogno soprattutto?

“Di formazione e di educazione religiosa. Per questo stiamo preparando due importanti sussidi sostenuti dalla C.E.I.: la traduzione del catechismo in lingua albanese e un libro di canti sempre nella nostra lingua”.

Lei è sacerdote incardinato nella diocesi di Roma ma le sue radici non sono altrove?

“È vero, sono di origine albanese e provengo dalla diocesi di Lungro (Reggio Calabria), un territorio abitato fin da cinquecento anni fa da albanesi e dove ancora oggi si parla l’antica lingua arberesh”.

Quale il suo progetto?

“Bisogna impegnarsi per creare una mentalità: capace di ascoltare, ma anche di discernere senza accettare tutto. Serve una spiritualità forte ed autentica, perché operiamo in nome della Chiesa; ma ci vuole tanto tempo. Bisogna avere pazienza”.

Siamo a buon punto per l’integrazione degli albanesi in Italia?

“Possiamo dire che ci sono ‘cammini di integrazione’. Qualche esperienza positiva è già in atto come quella di Lodi. Per la verità gli albanesi che trovo nel Centro nord lo sono di più”.

A Lodi cosa si fa in particolare?

“C’è accoglienza e l’attenzione; poi dal punto di vista religioso ci sono percorsi personalizzati del catecumenato e una volta al mese c’è una Messa riservata in modo particolare agli albanesi. Presto, e questa è una novità, mi ha spiegato mons. Ferrari, verrà celebrata la Messa in albanese”.

Anche gli albanesi non rischiano di essere influenzati da quell’ondata di indifferenza per la Chiesa che sta colpendo la moderna Europa?

“Il pericolo c’è ed è per questo che è necessaria un’educazione religiosa forte. Abbiamo pensato alla traduzione del catechismo nella lingua albanese per evitare che cristiani di quella terra presenti tra noi perdano la loro identità. Il nostro impegno è portare il vangelo e questo ci basta”.

47) “L’evento più importante della Chiesa italiana nell’anno 2003”

Cosi viene autorevolmente definito il Convegno missionario di Castelgandolfo (25-28/2/03)

roma  (Migranti-press) - L’Ufficio Nazionale per le Comunicazioni sociali della CEI, dopo aver definito con le parole sopracitate, l’evento, che si presenta grande anche per il numero dei partecipanti (sono già sui 500 gli iscritti), dà la seguente dettagliata informazione.

Si terrà a Castelgandolfo dal 25 al 28 febbraio 2003 il Convegno nazionale della Cei sulle migrazioni sul tema “Tutte le genti verranno a Te. La missione ad gentes nelle nostre terre”. Sono più di cinquecento i partecipanti all’evento più importante della Chiesa italiana per il 2003. Promosso dalla Fondazione Migrantes, dall’Ufficio Catechistico nazionale e dall’Ufficio nazionale per la Cooperazione tra le Chiese, il Convegno avrà luogo presso il Centro Mariapoli in via G. B. De La Salle. Dopo il saluto e la presentazione di S.E. Mons. Alfredo Garsia, Vescovo di Caltanissetta e Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni, il Cardinale Presidente, Sua Em.za Camillo Ruini, aprirà il Convegno con una Prolusione dal titolo “I migranti: occasione per la Chiesa italiana dell’annuncio del Regno”. Seguirà l’intervento di Mons. Luigi Petris, Direttore Generale della Fondazione Migrantes. 

«Con questo Convegno la Chiesa italiana segna un grande passo avanti, quasi un punto di arrivo del suo interesse e del suo impegno concreto verso gli immigrati - anticipa Mons. Petris - un interesse e un impegno che essa ha sempre dimostrato, sul piano socio-caritativo, fin dal primo manifestarsi dell’immigrazione come fenomeno di massa. In particolare, poi - aggiunge don Walter Ruspi, direttore dell’Ufficio Catechistico nazionale della C.E.I. - tende a favorire l’inserimento degli immigrati cristiani nella comunità ecclesiale locale anche sul fronte di una pastorale specifica legata al primo annuncio».

Sarà un momento importante per riflettere sulla missio ad gentes, che va condotta anche nelle Chiese particolari cercando di individuare le strade più praticabili per l’annuncio. La spinta più forte, tuttavia, che ha condotto a questo Convegno l’hanno data gli Orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000, dove al n. 58, viene posta una priorità essenziale per la Chiesa che opera in una società multietnica e multireligiosa, cioè di «affrontare un capitolo sostanzialmente inedito del compito missionario: quello dell’evangelizzazione di persone condotte tra noi dalle migrazioni in atto». Una richiesta che, in un certo senso, stimola a «compiere la missione ad gentes qui, nelle nostre terre. Seppur con molto rispetto e attenzione per le loro tradizioni e culture. Dobbiamo essere capaci di testimoniare il Vangelo anche a loro e, se piace al Signore ed essi lo desiderano – si legge nel documento dei Vescovi italiani - annunciare loro la Parola di Dio, in modo che li raggiunga la benedizione di Dio promessa ad Abramo per tutte le genti». 

48) Il percorso storico che ha portato al Convegno missionario del 2003

L’Ufficio CEI, di cui al numero precedente, alle informazioni sul Convegno aggiunge la seguente scheda

roma (Migranti-press) - Il percorso storico dal quale occorre risalire per giungere al Convegno nazionale sulle migrazioni parte dal 1982 con il primo documento della C.E.I. sull’immigrazione dal titolo “I nuovi poveri e il nostro impegno”. Nel 1990 la nuova nota pastorale “Uomini di culture diverse: dal conflitto alla solidarietà” rappresenta un ulteriore passo avanti: gli immigrati vengono considerati non più sotto il profilo dell’emergenza e della povertà, ma sotto l’aspetto dell’integrazione. I due documenti non fanno alcun accenno ai problemi religiosi di questi immigrati e al servizio della Chiesa verso gli stessi. Si dovrà attendere il 1993 e il terzo documento dal titolo “Ero straniero e mi avete accolto - Orientamenti pastorali per l’immigrazione” che si concentra sugli aspetti strettamente pastorali e riserva un capitolo anche agli “orizzonti missionari” dell’immigrazione. 

Un ruolo molto stimolante ha certamente avuto l’Enciclica Redemptoris Missio che ai nn. 37 e 82 affronta l’argomento espressamente, così come alcuni messaggi del Santo Padre per la Giornata Mondiale delle Migrazioni, i quali si soffermano su questi temi. In particolare, il messaggio del 1990 “Migrazioni ed espansione del Regno di Dio” e quello del 2001: “La pastorale per i migranti, via per l’adempimento della missione della Chiesa oggi”, nel quale viene ricordato come “nel corso dei secoli le migrazioni hanno rappresentato un costante veicolo per l’annuncio del messaggio cristiano in intere regioni..., oggi il quadro delle migrazioni va cambiando radicalmente: da una parte diminuiscono i flussi di migranti cattolici, dall’altra aumentano quelli di migranti non cristiani che vanno a stabilirsi in Paesi a maggioranza cattolica” (n. 6).

Fra le tappe significative di questo cammino di maturazione nella Chiesa italiana si possono elencare altre quattro tappe di rilievo:

1996: la Migrantes promuove un seminario sul tema: “Migrazioni, areopago di evangelizzazione”. Ancora nel 1996 la CIMI (Conferenza Istituti Missionari Italiani) invita la Migrantes a riflettere per una mattinata presso il Santuario del Divino Amore sul ruolo specifico degli Istituti Missionari verso gli immigrati non cristiani in Italia.

1997: alla Migrantes è stato chiesto di far parte del Consiglio Missionario Nazionale che proprio in quello stesso anno ha dedicato buona parte di una sua sessione ad ascoltare e commentare una magistrale relazione di Padre Franco Cagnasso, allora Superiore Generale del PIME, dal titolo: “Migrazioni umane ad gentes. Ridefinizione dell’impegno missionario”. Anche il Consiglio Missionario della CISM per alcuni anni ha concentrato l’attenzione su questo tema. Aggiungiamo che il 1997 è l’anno del Convegno sul tema “Preti per la Missione”, nel quale - riprendendo un linguaggio già emerso anni prima in un altro convegno per commemorare la “Postquam apostoli” - si accosta “missio ad migrantes” e “missio ad gentes”.

1998: al grande Convegno Missionario di Bellaria l’evangelizzazione degli immigrati ricorre di continuo nelle relazioni, a cominciare da quella del compianto Mons. Marcello Zago, e nei gruppi di studio.

1999: la Migrantes è invitata a presentare questo tema in un incontro con la Commissione Episcopale per la cooperazione missionaria tra le Chiese.

49) Inaugurata a Cuneo la “Casa Migrantes”

Si trascrive una nota pervenuta dal Direttore Migrantes

cuneo (Migranti-press) - “Senza la casa non siamo più noi stessi, è la casa che ci da sicurezza e conforto. Una delle sofferenze più grandi è dover abbandonare la casa che ci ha visti nascere, crescere e dove abbiamo imparato la vita. Anche come cristiani abbiamo bisogno di una casa dove radunarci per sentirci amati figli di Dio”. È questa la motivazione di fondo che ci ha guidati nella ricerca all’interno della diocesi di una casa da sentire “nostra”.

Già da diversi anni le comunità cattoliche delle Filippine, dell’Albania, dei paesi dell’Africa, dei paesi del Sud America e della comunità ortodossa della Romania si ritrovano una volta al mese per la celebrazione eucaristica nella propria lingua e per far coltivare uno spazio di fraternità, di dialogo. Eravamo però “ospiti”, presso un Centro giovanile gestito dai Gesuiti con l’utilizzo di alcuni ambienti, ma non era la nostra casa.

Oggi, finalmente, possiamo dire che ci è stata donata una casa. La parrocchia del Sacro Cuore ci ha fatto spazio e di questo siamo grati. Monsignor Natalino Pescarolo, vescovo di Cuneo, il 12 gennaio la benedice e con i tanti amici delle varie comunità etniche la inauguriamo con una celebrazione solenne e festosa. Sì, perché è importante per noi ritrovare una casa che sia un punto di riferimento, uno spazio di vita per condividere i momenti più significativi delle nostre comunità.

La “Casa Migrantes” comprende una bellissima ed ampia cappella, saloncino, ufficio, soggiorno ed anche la cucina! Serve sia come segreteria della Migrantes che come casa per le varie comunità.

50) Incontro Migrantes su “la bellezza e la ricchezza della diversità”

Ci giunge da Cuneo a firma di Silvano Gianti La Guida

cuneo  (Migranti-press) - La diversità è qualcosa di positivamente inevitabile. È questa una delle tante battute colte al Convegno di sabato 11 gennaio organizzato dalla Migrantes e dalla Caritas della Diocesi di Cuneo. Un Convegno interessante e ricco di spunti per la qualità degli interventi e per la ricchezza dei contenuti. Se la radice del nostro convivere è la comune umanità che lega ogni essere vivente del pianeta è inutile opporsi e non voler vedere l’altro, il diverso da me come un soggetto che mi è dato dalla vita per arricchire la mia esistenza, per completarla. Il Convegno dopo il saluto del Vescovo, Mons. Pescarolo, è stato introdotto da alcune stimolanti “provocazioni” di don Claudio Mondino, alle quali si è collegato  l’intervento di Luciano Manicardi, monaco della Comunità di Bose. Parlando degli aspetti belli della diversità ha messo in risalto come l’incontro con la diversità sia per l’uomo d’oggi un richiamo ad umanizzarci. “Umanizzarci è imparare a pensare all’umano che abita in noi, a qualcosa che ci ospita”. Spesso e volentieri lo straniero è considerato “forza lavoro” da usare ogni volta che occorre manodopera per lavori umili poco retribuiti e faticosi. Per lavori che noi con una cultura e una civiltà superiori mal ci adattiamo a compiere. E spesso è solamente questo il nostro rapporto con quella parte di persone straniere che abita nelle nostre città. Guardare invece alla bellezza e all’umanità di tutte le persone significa compiere un’importante svolta nella nostra vita. Significa sentirci più vulnerabili anche noi stessi, perché “solo un vulnerabile può amare il prossimo”. L’amore vero, quello di cui parla Cristo nel Vangelo per il cristiano non è esibizione di forza ma condivisione di fragilità e debolezza. Dal dialogo si esce mutati, un primo frutto che si può auspicare per questo nuovo corso della storia è imparare a non vedere l’altro per come siamo noi, proiettando su di lui la nostra identità. Perché questo ci indirizza a pregiudizi, a confronti, a condanne. In conclusione la testimonianza di persone inserite nella nostra comunità: Luna Esclamando dalle Filippine, Flavia Herrera e Maura Pezo dal Perù, Agrippine Musambimana dal Burundi, Rimi Yzeiri dall’ Albania e Mary Fernando dallo Sri Lanka,  hanno completato e chiuso la mattinata, senz’altro utile e davvero interessante.

51) Adottata dall'U.E. la Dichiarazione contro la tratta di esseri umani 

bruxelles  (Migranti-press) – È stata ufficialmente adottata dal Consiglio dei ministri dell'Unione Europea la Dichiarazione di Bruxelles su prevenzione e lotta alla tratta di esseri umani. Il documento costituisce un quadro di riferimento per il rafforzamento della lotta alla tratta di esseri umani nell'Unione Europea e nei Paesi candidati.

La Dichiarazione, documento conclusivo della Conferenza di Bruxelles organizzata nel settembre 2002 dall'OIM in collaborazione con la Commissione ed il Parlamento Europeo, vuole creare una mappatura delle migliori strategie intese a promuovere una politica europea più ampia e armonica. L'obiettivo è quello di porre fine agli abusi dei diritti umani e alla tratta di esseri umani, allo sfruttamento sessuale e lavorativo in condizioni di schiavitù.

Oltre 1.000 rappresentanti di governi, organizzazioni internazionali e ONG riuniti alla Conferenza di Bruxelles, hanno riconosciuto la necessità di promuovere una migliore cooperazione a livello europeo contro la tratta di esseri umani che tenga conto dei risvolti economici che il fenomeno comporta nei Paesi d'origine, di transito e di destinazione. Svariati miliardi di dollari interessano sfruttatori, intermediari, clienti e beneficiari.

La Dichiarazione di Bruxelles richiede ai governi dell'Unione Europea ed dei Paesi candidati di contrastare le cause determinanti della tratta fra cui disoccupazione, povertà, disparità tra i sessi e comportamenti socio-culturali nei Paesi d'origine. Essa, inoltre, richiede misure concrete e una cooperazione rafforzata nei settori della prevenzione, protezione e assistenza alle vittime, oltre ad una cooperazione giudiziaria e di polizia. (OIM)

52) Programma operativo del Consiglio dell’U.E. per il 2003

Il programma pone asilo e immigrazione tra le priorità

roma  (Migranti-press) - Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I. - 3/03
Com’è noto, nel 2003 le due Presidenze del Consiglio dell’Unione Europea spettano, rispettivamente, alla Grecia (nel primo semestre) e all’Italia (nel secondo semestre). Nei giorni scorsi entrambe le Presidenze hanno presentato congiuntamente un programma operativo volto a definire ed organizzare i lavori del Consiglio per l’intero anno solare.

Tra le priorità indicate nell’introduzione al documento - oltre al trattato di adesione che nel prossimo mese di aprile aprirà la strada dell’allargamento dell’Unione a dieci nuovi Stati membri - un ruolo determinante viene riservato all’azione di “attuazione rapida e completa delle decisioni prese dal Consiglio europeo di Siviglia (21-22 giugno 2002) nei settori dell’asilo e dell’immigrazione e del controllo delle frontiere esterne quali parte del processo volto a creare uno spazio di libertà, di sicurezza e di giustizia”.

Il tema è ripreso e sviluppato nel testo in oggetto al punto D. della prima sezione dedicata alle “Principali linee politiche per il 2003”, ove si dichiara che il Consiglio europeo di Siviglia ha deciso di accelerare l’attuazione di tutti gli aspetti del programma adottato a Tampere per la creazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia nell’Unione Europea “e ha attirato in particolare l’attenzione sull’esigenza di sviluppare una politica comune dell’Unione Europea sulle questioni distinte ma strettamente connesse dell’asilo e dell’immigrazione”. In questo contesto, il programma operativo individua alcune linee d’azione che dovranno essere perseguite, tra cui:

· l’attuazione delle misure del piano globale per la lotta all’immigrazione clandestina, in particolare il sistema comune di identificazione dei dati dei visti;

· la definizione delle politiche comuni in materia di espulsione e di rimpatrio;

· la lotta contro la tratta degli esseri umani e il sostegno alle vittime di questa tratta;

· l’attuazione, prima del giugno del 2003, di talune misure concernenti la cooperazione in materia di gestione delle frontiere esterne;

· l’adozione di atti legislativi nel settore dell’asilo e dell’immigrazione, in conformità del calendario stabilito a Siviglia;

· lo sviluppo di politiche d’integrazione per gli immigrati che soggiornano legalmente;

· il finanziamento delle iniziative anzidette sulla base della relazione della Commissione riguardo all’efficacia delle risorse finanziarie disponibili a livello comunitario.

Un ulteriore capitolo riguardante i settori “Immigrazione, frontiere e asilo” è inserito al punto 9 della seconda sezione del documento del Consiglio dell’Unione Europea concernente il “Programma dettagliato per il 2003”. Al riguardo, si sottolinea l’importanza di elaborare politiche idonee per affrontare l’immigrazione clandestina alla fonte, in particolare continuando ad esaminare la proposta di direttiva sull’assistenza durante il transito nel quadro dell’attuazione dei provvedimenti di espulsione per via aerea assieme ad una nuova iniziativa complementare sulle competenze delle scorte addette a tali transiti. Inoltre, il Consiglio dovrà esaminare una nuova iniziativa concernente le migliori prassi in materia di documenti di viaggio in occasione di rimpatri nonché un progetto di regolamento che sarà presentato dalla Commissione sulla “ripartizione degli oneri per quanto riguarda il riconoscimento reciproco delle decisioni di allontanamento dei cittadini di paesi terzi in attuazione dell’art. 7 della direttiva 2001/40/CE”.

Il secondo problema affrontato concerne il controllo delle frontiere. Oltre a prevedere la presentazione di iniziative in materia (progetti e operazioni) da parte della Commissione o degli Stati membri nell’arco del 2003, l’attenzione viene concentrata in alcuni settori, tra i quali: l’elaborazione di una comune valutazione integrata di rischio, la creazione di un curriculum di base per la formazione della polizia di frontiera, il consolidamento delle disposizioni europee relative alle frontiere e il follow-up dello studio di fattibilità sull’immigrazione clandestina via mare, che verrà presentato dalla Commissione nei primi mesi del 2003.

Riguardo al tema dell’immigrazione legale, il documento auspica l’adozione entro il giugno prossimo di due direttive, attualmente all’esame del Consiglio, dirette a chiarire la situazione dei soggiornanti di lungo periodo e la questione del ricongiungimento familiare. Altre due proposte richiamate dal testo e considerate di estrema importanza concernono le condizioni d’ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi che intendono svolgere attività di lavoro subordinato o autonome e le condizioni d’ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di studio, formazione professionale o volontariato.

Per quanto riguarda le questioni connesse con i visti, viene posta in risalto, tra l’altro, la raccomandazione del Consiglio europeo di Siviglia con la quale è stata indicata l’istituzione di un sistema comune d’identificazione dei dati dei visti, alla luce di uno studio di fattibilità che sarà presentato nel marzo 2003. Inoltre, è atteso un progetto di proposta nella prospettiva di istituire un quadro giuridico per la base di dati.

Infine, il problema del diritto d’asilo. Il documento prevede che il Consiglio continui il dibattito su una serie di proposte presentate dalla Commissione nel 2000 e nel 2001 e dirette a definire un insieme di norme minime comuni; in particolare, vengono sottolineati quei provvedimenti che stabiliscono norme minime per l’accoglienza dei richiedenti asilo e criteri e meccanismi per la determinazione dello Stato membro responsabile dell’esame di una domanda d’asilo.

Tra le altre proposte all’esame del Consiglio che dovrebbero essere adottate entro il 2003, sono indicate quelle dirette a fissare le norme minime per l’attribuzione della qualifica dello status di rifugiato e per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato.   (P.A.)

53) Pronto il decreto flussi per 60.000 stagionali

roma  (Migranti-press) - Il Decreto, a quanto comunica il Ministero del Welfare, è già stato registrato dalla Corte dei Conti e sarà sulla Gazzetta Ufficiale per il 31 gennaio. Una tempestività da primato questo decreto flussi del Ministero del Welfare; se infatti non è stato rispettato nemmeno questa volta il termine, il “termine del 30 novembre dell’anno precedente” (come dice la nuova legge, art. 3, comma 4), mai finora si era provveduto entro il primo mese dell’anno. Lo notano con soddisfazione in particolare le associazioni che rappresentano gli imprenditori agricoli che si serviranno di questi lavoratori soprattutto per le raccolte di stagione, che richiedono rigorosa programmazione e non ammettono ritardi. Non è ancora a disposizione il testo del decreto, che consentirà un’analisi più dettagliata del provvedimento. Per ora si può rilevare che i nuovi flussi riguardano soprattutto il settore agricolo; fanno la parte del leone come gli scorsi anni Bolzano e Trento (27.700 complessivamente) e giustamente sia perché continua ad esservi grande richiesta di manodopera stagionale, sia soprattutto per il fatto che queste Province hanno dimostrato d’essere bene organizzate e di saper gestire con speditezza e secondo i canoni stabiliti tutta la complessa operazione. Altra novità è che tutte le regioni hanno avuto una qualche quota seppur minima (Basilicata e Calabria 50, Sicilia e Sardegna 100), dato che lo scorso anno certe regioni del Sud avevano elevata forte la protesta di essere state discriminate e dimenticate. Quanto alla provenienza viene data precedenza (oltre che a Serbia,  Croazia, Bulgaria e Romania) ai Paesi già candidati all’ingresso nell’U.E. e a quelli che hanno stipulato accordi bilaterali con l’Italia in materia di lavoro stagionale. Resta infine da vedere se questo sarà il decreto flussi completo per il 2003 o soltanto un anticipo; non vi figurano infatti i lavoratori a tempo indeterminato, che l’anno scorso, aggiunti agli stagionali, avevano portato la quota complessiva a 80.500, come non era mai avvenuto negli anni precedenti.

54) Cassazione: la Bossi-Fini ha “una visione esclusivamente repressiva”
La valutazione negativa è inserita nel contesto della condanna di un albanese

roma  (Migranti-press) - Un cittadino albanese viene condannato per introduzione irregolare in Italia e abuso di una connazionale quindicenne. Ricorre alla Cassazione motivando che la legge colpisce gli scafisti ma non chi si è comportato come lui. La terza sezione penale della Suprema Corte conferma la condanna perché “era e resta reato il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, anche se compiuto da un clandestino nei confronti di un altro clandestino”. Dunque “era e resta”. Era con la Turco-Napolitano 8n. 40/1998) e resta con la Bossi-Fini (189/2002). In tale contesto la Corte fa un confronto fra le due leggi e ne risulta la citata valutazione. Qualche stralcio del pronunciamento della Corte: “In via generale si può rilevare che la legge n. 40 del 1998 aveva ulteriormente marcato alcuni caratteri peculiari rilevabili già  nella legge del 1986, sicché le finalità di ordine pubblico, sicurezza e razionalizzazione, di controllo e regolamentazione della presenza e dell’attività dei cosiddetti extracomunitari venivano filtrate attraverso i principi di pari opportunità e trattamento, di regolazione del mercato del lavoro al di fuori degli schemi della pubblica sicurezza, di generale impegno degli Stati aderenti alle convenzioni internazionali e comunitarie, di cui è attuazione per combattere le migrazioni clandestine, l’occupazione illegale e i responsabili dei traffici illegali, mediante la predisposizione di misure di politica attiva ed attraverso strumenti sanzionatori di vario tipo”. Tuttavia, continuano i magistrati, la legge precedente “non perdeva neppure di vista il legame esistente fra immigrazione, povertà o indigenza e cosiddetto lavoro nero e i principi solidaristici espressi nella nostra Costituzione”.

Ora invece con la Bossi-Fini “la funzione di sicurezza e di ordine pubblico” è divenuta “il tema centrale, con un’unilaterale lettura della normativa europea”. Le sue norme “hanno accentuato il carattere di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica di alcune disposizioni, in parte capovolgendo la visione solidaristica in una esclusivamente repressiva”.

55) Parole rassicuranti sul ritmo delle procedure per la sanatoria

Le ha espresse il Ministro  per i rapporti col Parlamento, Carlo Giovanardi

roma  (Migranti-press) - Il Ministro riconosce i ritardi dovuti in parte alla difficoltà di lettura ottica dei moduli riempiti con scrittura a mano ove risultano molti nomi stranieri, in parte all’imprevisto consistente numero di domande. Comunque stanno per essere assunti circa mille impiegati interinali a rafforzare il servizio nelle questure, prefetture e uffici provinciali del lavoro, per cui “è possibile prevedere l’evasione di almeno centomila pratiche al mese”. Di conseguenza” entro il 2003 saranno completate tutte le procedure relative alla regolarizzazione”. Il Ministro esclude che i regolarizzandi possano lasciare l’Italia per  una visita al Paese, “ribadiamo però la garanzia che il prossimo Natale tutti potranno andare a casa”.

